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LA QUESTIONE LAVOROGiovedì 26 marzo 1998 6 l’Unità

Nonostante la schiarita, resta teso il clima con l’esecutivo. D’Antoni: «Non è ancora venuta meno l’ipotesi dello sciopero generale»

I sindacati: ora pensiamo al Sud
Il governo pronto a varare, con i patti d’area, nuove misure per l’occupazione nel Mezzogiorno
Ma la Confindustria contesta il criterio territoriale: la sperimentazione dev’essere generalizzata

ROMA. Resta teso, nonostante
tutto, il clima tra sindacati e go-
verno sui temi del lavoro e dello
sviluppo del Mezzogiorno.
«Non èancora venuta meno la
minaccia di sciopero generale,
anche sequalcosa si èmosso»,
hadetto ieri il segretariogenera-
ledella Cisl, Sergio D’Antoni,
commentando l’esito dell’in-
contro di ieri a Palazzo Chigi
con ilgoverno. D’Antoni ha poi
spiegato: «Da bravi sindacalisti
apprezziamo ipassi avanti che
si sono fatti.Dobbiamo tenere
alta lapressione e la mobilita-
zione». Per il segretario generale
dellaUil,Pietro Larizza, i 20.000
miliardi che nel ‘98 saranno ef-
fettivamente disponibili per il
Mezzogiorno sonola dimostra-
zioneche«si sta andando nella
direzione giusta, manonè an-
cora la strada che noi vogliamo.
Quella del governo è ancora una
strada incompleta». Inogni ca-

so, visto lo stessopercorso che
governo econfederazionihan-
no concordato - con più tavoli
di confronto enumerosi appun-
tamenti in programma - tutto
lascia pensare cheassai difficil-
mente Cgil-Cisl-Uil ricorreran-
noa questopunto a iniziative di
lotta «forti».
Intanto, rispondendoalle do-
mande dei deputati nel «que-
stion time», il vicepremierWal-
ter Veltroni ha detto che il go-
verno haintenzione di varare
altri10 o 15 patti territoriali en-
tro il ‘98, rispettoai 12giàesi-
stenti, e di promuoverealtri 10
contratti d’areasempre entro
l’anno.Nel suo intervento,Vel-
troni haribadito che i contratti
diemersione dal lavoronero an-
dranno «accompagnati con mi-
sure fiscali».Per il numero due
del governo l’Esecutivo ha già
impegnatosul fronte dello svi-
luppo e dell’occupazione nel

Mezzogiorno «ingenti risorse»e
una «strumentazionevasta».
Molto critico, invece, è il consi-
gliereper il Mezzogiorno di
Confindustria, Antonio D’Ama-
to. La questionemeridionale
merita un confronto quadran-
golare, afferma,«ma non un ta-
volo in cui ci vengono adire ri-
cette già confenzionatealtrove
col sindacato».Per l’esponente
di Confindustria, «bisognacon-
statare la mancanza diunavera
politicaper il Sud. Non vorrei
chequesto slancio di recupero si
traduca solo in una quindicina
di contratti d’area. Anche chi
investe altrove ha diritto a sicu-
rezza, infrastrutture,a unqua-
dro di convenienza. I contratti
d’area sononaticome fase speri-
mentale. Sono passati due anni,
ora il Sud deve cambiare pagi-
na. Lasperimentazione hafun-
zionato,bisognaestenderlaa
tutto il Mezzogiorno».

I banchieri: la ripresa c’è
ma non incide sul lavoro

ROMA. Laripresac’è,maconquestanonèripartital’occupazione. Iban-
chieri,cheierihannoincontratoilgovernatoredellaBancad’Italia,Anto-
nio Fazio, registrano una certa ripresa nel paese, che inizia a manifestarsi
anchealSud,maafrontediquestorafforzamentodell’attivitàproduttiva
del paese, stenta però a manifestarsi un riscontro sull’occupazione. Il
Nordedilcentrodell’Italiapossonoinfatticontaresuunaespansionedel-
ladomandadiconsumisenzaperòassunzionidimanodopera.Neiprimi
mesidel ‘97si riscontraunaripresadegli investimenti e,nelcorsodell’in-
contro di oggi, è emerso l’auspicio, a tratti il convincimento, che la fase
positivadi investimentopossaproseguireanchegrazieadunaripresadel-
l’export, trainata dalla fase crescente del ciclo europeo. Nei bilanci degli
istituti si nota una crescita degli impieghi, innescata dal positivo anda-
mento dell’economia e una ripresa della raccolta indiretta particolar-
mente sotto forma di risparmio gestito. C’è infatti uno spostamento dei
risparmi da parte delle famiglie, che passano da strumenti tradizionali,
cometitolidistatoedepositibancari,allegestionipatrimoniali.

La manifestazione dei disoccupati napoletani Fusco/Ansa

Tra vecchia retorica
e capacità progettuale

ALBERTO LEISS

L’intervento del sindaco di Napoli al convegno del Cnel sul Mezzogiorno. De Rita: evitare logiche centralistiche

«Rilanciamo il tavolo a quattro»
Bassolino: per lo sviluppo concertazione tra governo, città, sindacato e imprenditori

N EL MEZZOGIORNO ci sono anche «isole» di sviluppoprodutti-
vo, di «eccellenza», di buone capacità di «coalizione» tra forze
sociali, amministratori, imprenditori. Stanno emergendo classi

dirigenti locali capacidi responsabilitàediprogettualità.Maquestipro-
cessi rischianodiesserebloccati essenzialmentedaduefattori:unecces-
sodi restrizioninellaspesachepurepotrebbeesseredestinataalSud,an-
che attraverso l’uso delle procedure centralizzate troppo burocratiche (e
qui c’è una critica operativa, più che alla filosofia del risanamento, a
CiampiealministerodelBilancio);elapossibilederivadiun«localismo
politico» che privilegia la protesta trasversale rispetto alla capacità di
rappresentare davvero le novità positive di questi fenomeni di sviluppo
«dal basso». È la tesi enunciata ieri da Giuseppe De Rita fino all’affer-
mazione provocatoria che ci sarebbe da rimpiangere il ruolodicerti «ca-
pibastone» della «prima repubblica» - esempio tipico Remo Gaspari -
che sapevanosvolgereunruolo intermedio tra localeenazionale.Al rag-
giungimento della«massa critica» giustadel localismovirtuosomanca
evidentemente un più forte ruolo di«accompagnamento», che ilCneldi
De Rita invoca e che si candida anche a svolgere direttamente più di
quanto abbia fatto in passato. Ma al di là delle legittime rivendicazioni
di ruolo istituzionale del Cnel, l’allarme merita attenzione. Ieri l’accen-
no di Antonio Bassolino al ruolo del Nord Est che ha offuscato in questi
anni il problemadel Sudhadeterminato l’immediatareazionecriticadi
Massimo Cacciari e dei piccoli industriali di Vicenza. Il rischio che tra-
sversalismi politici a base territoriale e opposti snaturino la già difficile
dinamicapoliticabipolarenonapparelontanissimo.Esarebbeil trionfo
dell’ideologiabossiana.SolochealSudnonesisteancoraquel solidotes-
suto economicoche consente al Nord di sopportare - finora- il «secessio-
nismo».Le conseguenzepotrebbero esseremoltopiùgravi.D’altraparte
una nuova cultura politica locale nel Sud comincia appena a manife-
starsi. Unaricerca su400 sindaci meridionali, abasedi interviste, coor-
dinatadalconsulentedelCnelAldoBonomi,haindividuatocinque«at-
teggiamenti tipo». Il vecchio Sud rappresentato da «lamentosi» e «at-
tendisti» raggiunge il 31 per cento. Cresce la categoria dei «retorici»:
quellicheaffermanoconbelleparole lavolontàdiriscattomasannoagi-
repocodiconseguenza:sonoil46percento.Sonopoi il14%gliammini-
stratoricapacidiottenere«benirelazionali»,cioèdiavviarebuonecapa-
cità di rapporto tra soggetti e forze sociali.Marisulterebberoancora solo
l’8percentoquelli ingradodi farscattareuna«coalizione»locale,capa-
ce di progettare e ottenere risultati. Se la politica nazionale si avvita in
una spirale di autoreferenzialità sulle proprie difficoltà di riforma, e se
attirainquestoimbutoirappresentantidelSud,èfacileprevedereilrisul-
tato:vinceràl’atteggiamentoretorico.

ROMA. Vittorio Pianese rappresen-
ta l’Assindustria di Siracusa. È inter-
venuto ieri alla conferenza sul Mez-
zogiorno organizzata dal Cnel, e ha
raccontato di come un buon lavoro
diconcertazionelocale tra imprendi-
tori, sindacati, enti locali (che ha
coinvolto 38 soggetti) abbia portato
all’approvazione del finanziamento
del «patto territoriale» e dei suoi pro-
getti con delibera Cipe nel dicembre
del ‘96. Ci sono voluti però due anni,
fino al gennaio ‘98, perchè si tradu-
cesse nell’approvazione del necessa-
rio finanziamento europeo. Ma non
basta: per ottenere i quattrini serve
anche un «visto» della Regione sici-
liana. «Stiamo ancora aspettando,
nonsisaperchè-haprotestatoPiane-
se - e questa storia dimostra che non
basta lacapacitàprogettualeperotte-
nere gli investimenti». Doris Lo Mo-
roèsindacadiLameziaTerme.Anche
lei ha allespalleun’esperienzapositi-
va di concertazione locale «dal bas-
so», come l’ha definita, elogiando
l’impegno del sindacato. Ma ha at-
taccato duramente «l’assoluto im-
mobilismodialcuneregioni,comela
Calabria», e ha denunciato l’assenza
dei parlamentari locali da questa di-
scussioneedaquestiproblemi.

Parole assai funzionali all’allarme
che Giuseppe De Rita ha voluto lan-
ciare, proprio all’indomani della
«schiarita» tra governo e sindacati
sulla politica di svilupponelSud,che
ha ribadito, tra l’altro, l’idea di una
moltiplicazionedicon-
trattid’areaepattiterri-
toriali. De Rita è con-
vinto assertore di una
strategia di sviluppo
che scommette tutto
sul «localismo» econo-
mico e sociale, sulla di-
mensione delle piccole
imprese come volano
decisivo per la crescita
occupazionale. Anzi si
è spinto a dire che, es-
sendo questi processi
giunti già a una note-
vole maturazione nel
centro Italia e nel miti-
co Nord Est, l’occasio-
neperrenderepiùcompetitivoilpae-
se in Europa sta proprio nella scom-
messa di favorire e attivare dinami-
che simili nel Mezzogiorno. Ma qui
emerge ildubbio. «Tuttidiconodies-
sere d’accordo su questo modello di
sviluppo, ma nella realtà esso è rima-
sto più virtuale che reale. E adesso il

rischioèchepassi l’ideachesitrattidi
una “ipotesi debole”, che si ritorni a
logiche centralistiche e a qualcosa di
peggio». E il qualcosa di peggio con-
tro cui De Rita ha più volte puntato il
dito durante la discussione di ieri

mattina è la crescita, al posto di un
«sano» localismo economico, di un
«becero» localismo politico meridio-
nale. Un fenomeno politico a identi-
tà territoriale, unaspeciedi leghismo
trasversale, che anzichè puntare al-
l’assunzione di responsabilità e alla
soluzione dei problemi, si contrap-

pone retoricamente al «centro», ma-
gari finendoperriattivarnepropriole
vecchielogichedirigistiche.

Sono Bassolino e ilmovimentodei
sindacichehatantofattoparlaredisè
in questi giorni i bersagli di De Rita?
Forse solo in parte. Bassolino ieri ha
partecipatoalladiscussionedelCnel,
primadiintervenireancheall’assem-
bleadeglientilocaliall’Eur(edirecar-
si in serata aBruxelles, sempreper so-
stenere la sua «battaglia per le auto-
nomie locali»).Anzihapresocordial-
mente un caffè con De Rita e con Ro-
manoProdi,altroospited’onore,pri-
ma dell’inizio dei lavori. I tre hanno
parlato sicuramente proprio di que-
sto,eforseilsindacodiNapolieilpre-
sidente del Consiglio si sono intesi
sull’esigenzadi«apparecchiare»dav-
veroquel tavoloaquattro- sindacati,
industriali, sindaci e governo - che
Bassolino ha poi rilanciato con forza
intervenendo alla tribuna. Il sindaco
di Napoli ha allontanato da sè il so-
spetto di favoriredegenerazionipoli-
tiche dicendosi d’accordo con le tesi
diDeRita,eanziosservandochedare
del Sud solo l’immagine dell’«emer-
genza» può attivare «risposte vec-
chie», tanto più sbagliate in quanto
non ci sono comunque più le risorse

pubbliche disponibili un tempo.
Nessun «rivendicazionismo», ma
piena «assunzione di resposnabili-
tà», dunque, nel rivendicare la con-
certazioneaquattroperilSud.

Qui sono emerse, semmai, altre e
interessanti dinamiche. Per esempio
gli esponenti locali degli industriali -
non solo il siracusano Pianese, ma
anche Tullio Giarratano, direttore
dell’Assoindustria di Caltanissetta -
non sembravano entusasti della po-
lemica dura del loro rappresentante
nazionale Antonio D’Amato contro
il governo e contro la concertazione
(il «tavolo a quattro», ha detto più o
meno, è inutile perchè Prodi ha già
deciso tutto coi sindacati). Il fatto è
chealivellolocalelaconcertazione,il
«fare coalizione», è una necessità vi-
tale. Se ne sono detti convinti, pur
sottolineando l’esigenza di strategia
nazionali, Larizza, D’Antoni e Coffe-
rati. Quest’ultimo ha insistito sull’e-
sigenza di non generalizzare i con-
tratti d’area, validi solo per i punti di
effettiva debolezza. Per il governo ha
provvisoriamente concluso il mini-
stro del Lavoro Treu, mostrandosi
sensibileall’allarmedelCnel.

A.L.

Giuseppe
DeRita
Attenzione,
perchéc’èun
localismo
«sano»,mac’è
ancheun
localismo
«becero»

IL CONVEGNO Gli Stati generali convocati da Comuni, Regioni e Province a Roma

I sindaci: il federalismo non sia solo di facciata
Ma D’Alema: «Attenzione, il conflitto non può essere tra centro “cattivo” e periferia “buona”». Critiche di Vannino Chiti alla Bicamerale.

ROMA. Eur, auditorium della tec-
nica, stati generali del federali-
smo. Quel che succede qui si può
raccontare in due modi. Il primo
guarda ai risultati: c’è un passo
in avanti verso la costruzione di
un modello nuovo di stato, la
carta costituzionale che sul tema
federalismo e sulla seconda ca-
mera aveva buchi vistosi comin-
cia a riempirli mettendo d’accor-
do la cerchia stretta dei nuovi co-
stituenti e gli amministratori lo-
cali. Il secondo invece guarda
agli attori: in questa sala velluti,
allori e legni s’è combattuta una
nuova battaglia della guerra cen-
tro-periferia, col partito dei sin-
daci prima messo sott’accusa da
Massimo D’Alema e poi alla ri-
scossa con Enzo Bianco. In realtà
questi Stati generali (nome gia-
cobino in auge di questi tempi)
sono stati un po‘ l’una e un po‘
l’altra cosa, con momenti di av-
vicinamento delle posizioni e
momenti di frizione anche aspra.

Sindaci, presidenti di Regione
e di provincia si presentavano
per la prima volta insieme, con
un documento e delle proposte
congiunte per chiedere «più fe-
deralismo». È una unità reale, di-
ce Bianco, con cui il centro deve
fare i conti. No, - è la posizione
di D’Alema - il conflitto non è
centro-periferia, in cui il centro
fa la parte del cattivo e la perife-
ria quella dei buoni. E il contra-
sto tra diverse realtà territoriale è
stato un contrasto reale oggi solo

risolto con un compromesso. E a
chi, come Rutelli, diceva che il
senso della riforma doveva esser
quello di un riequilibrio tra i po-
teri che spostasse il baricentro
verso il basso il presidente della
Bicamerale ha risposto facendo
notare che il senso della nuova
carta deve esser quello di un tra-
sferimento di poteri ai cittadini e
non a una parte o all’altra di ceto
politico, («perché siamo tutti ce-
to politico», ha aggiunto, quasi a
voler smentire la posizione di chi
fa dei sindaci i portavoce della
volontà popolare contrapposta
alla politica nazionale). E D’Ale-
ma chiude con un appello rivol-
to fuori di qui: bisogna accelerare
con le riforme, non ci sono im-
pedimenti politici, ma si deve far
presto e rispettare gli appunta-
menti istituzionali. Se la carta sa-

rà varata in tempo si potrà co-
minciare con l’eleggere diretta-
mente il capo dello Stato.

Non è un gioco di battute e
neppure il tentativo di «sceneg-
giare» un convegno su un tema
difficile come quello del federali-
smo, è l’emergere di contrasti
reali, come di riavvicinamenti
reali. Sulle cose. E allora a Vanni-
no Chiti (portavoce delle regioni
e capo della giunta toscana) che
criticava la soluzione spuria tro-
vata in Bicamerale sul Senato e
che lanciava la proposta di una
seconda camera ad elezione di-
retta ma su base regionale sono
arrivati dei sì. È d’accordo D’Ale-
ma che accoglie l’idea di un se-
nato federale non legislativo ma
realmente rappresentativo delle
realtà territoriali. È d’accordo
Mattarella (capogruppo del Ppi

alla Camera) e dice di sì anche
Frattini di Forza Italia. Uno dei
punti più deboli della nuova
bozza costituzionale potrà essere
raddoppiato, dando anche un se-
gno più forte a quel federalismo
annunciato e non del tutto fatto.

Ma ci sono anche punti di
contrasto che restano: c’è la riser-
va su alcune materie che gli enti
locali chiedono per sé e che inve-
ce vengono tenuti al centro. Par-
liamo di ambiente e beni cultu-
rali. Non siamo solo noi a volere
questo - spiega D’Alema - la
preoccupazione è anche quella
del mondo intellettuale e am-
bientalista che chiede la certezza
di norme uguali ovunque. Chi
sono questi intellettuali? replica
Bianco che polemizza con le ca-
pacità sinora mostrate dallo stato
centrale a difendere l’ambiente.

Una contrapposizione a muso
duro, in mezzo alla quale si piaz-
za un amministratore delle zone
terremotate che la rimette coi
piedi per terra. Insomma - dice -
le norme antisismiche devono
essere uguali in tutt’Italia ma do-
ve ricostruire i paesi terremotati
spetta o no agli enti locali? Mes-
so così il problema appare ben
diverso e gli ambiti dei diversi
poteri possono sciogliersi più po-
sitivamente. E l’altro punto cal-
do è quello dei comuni metropo-
litani: ora sono nel testo costitu-
zionale, ma D’Alema vuole delle
regole che ne impediscano la
proliferazione, ad esempio un
numero minimo di abitanti.
«Non penso che in Italia ve ne
siano trenta. Forse neppure dodi-
ci». Bianco replica: la nascita di
queste entità politico-territoriali

deve avvenire dal basso, senza
vincoli come tutta affidata alle
realtà locali deve essere la formu-
lazione degli statuti regionali.

Ma insomma questo contrasto
c’è. Bassolino sceglie una posi-
zione mediana ma non rinuncia
a polemizzare con chi getta sui
comuni la croce dell’assistenzia-
lismo e sostiene che il conflitto
centro periferia è reale, non im-
maginario o artificiosamente
creato per nascondere i conflitti
trasversali che passano tra comu-
ni, province e regioni. Eppure un
qualche elemento di differenzia-
zione si coglie, o almeno l’im-
pressione è quella che le Regioni
siano quelle che portano a casa i
risultati maggiori (il senato, l’ele-
zione diretta dei presidenti regio-
nali inserita in una norma transi-
toria del testo costituzionale...)

mentre tra i sindaci c’è più in-
soddisfazione e il timore di un
federalismo ancora incompleto.
E Bianco, chiudendo i lavori, get-
ta sul tavolo l’elemento più pe-
sante, quello che potrebbe pro-
durre una crisi di rapporto tra
centro e periferia: se il federali-
smo sarà solo di facciata gli enti
locali potrebbero scegliere di gui-
dare il no nel referendum confer-
mativo della nuova carta.

Ma forse in quell’auditorium
s’è giocata anche una rappresen-
tazione, una teatralizzazione del-
la politica in cui, come ha spiega-
to in serata lo stesso Bianco in un
comunicato diffuso alle agenzie,
ha interpretato la parte di quello
che mette l’accento sulle cose
che non vanno. E il sindaco di
Catania cerca di spegnere i con-
trasti e di dire che almeno tra en-
ti locali non ci sono crepe, e che
le differenze d’accento non na-
scondono differenze di giudizio:
«Nell’economia della “conven-
tion”, e dopo gli interventi dei
rappresentanti di Province e Re-
gioni che avevano sottolineato
gli aspetti positivi emersi nel cor-
so degli interventi (che per altro
condivido) a me è spettato il
compito di fare (come ho scher-
zosamente detto) il ‘cattivò, se-
gnalando i punti ancora da af-
frontare o da chiarire». Una
schiarita o solo un aggiustamen-
to diplomatico?.

Roberto Roscani

Federalismo fiscale
sì, secessione noa
maggioranza ma
con un 18% di favo-
revoli nel Nord che
scendonoall’11 per
cento nellamedia
nazionale. Ecco al-
cunidei dati emersi
da unsondaggio
Cirm commissiona-
to dalleRegioni su
un campione dioltre
1600 persone.

A chi secondo lei andrebbero versate direttamente le tasse
per vedere meglio come vengono spesi i soldi del cittadino?

Fonte: Istituto Cirm - Dipartimento Opinione

Totale Nord Centro Sud 
 Comune 36 28 39 42 
 Regione 34 41 28 31 
 Provincia 10 14 7 6 
 Stato 8 4 11 8 
 altra unità territoriale 4 3 3 4 
 senza opinione 8 10 12 9

Se si facesse un referendum lei personalmente

voterebbe a favore o contro la secessione dell’Italia 

del Nord dal resto del Paese?

Fonte: Istituto Cirm - Dipartimento Opinione

Totale Nord Centro Sud 

 a favore
11 18 5 6 

 contro
81 72 88 89 

 senza opinione
8 10 7 5 


